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Un disegno 
a m b i z i o s o 
come quello 

che abbiamo descrit-
to non è a costo zero. 
Sappiamo bene che 
l’istruzione è un inve-
stimento strategico, 
e uno Stato moderno 
ha solo un’alterna-
tiva davanti: crede-
re nell’istruzione, e 
investirci risorse ed 
energie. Oppure non 
crederci, e conse-
gnarsi a un futuro di 
declino.

Questo Governo non ha 
esitazioni: la scuola è la 
priorità del Paese, e su di 
essa intendiamo mobilita-
re le risorse che servono. 
Abbiamo già visto nel Ca-
pitolo 1 che, come primo e 
più importante impegno, 
il Governo ha dichiarato la 
sua intenzione di reperire 
le risorse in Legge finan-
ziaria per le immissioni in 
ruolo di quasi 150 nuovi do-
centi di ruolo, e di basare 
su questo la propria credi-
bilità.

Ci sono poi le risorse che 
servirà reperire per tutto 
ciò che potremmo mettere 
sotto la rubrica di “inno-
vazioni della didattica”, e 

che si vanno ad aggiungere 
a quelle già mobilitate per 
l’edilizia scolastica. Tali ri-
sorse provengono da fonti 
diverse, compreso l'effi-
cientamento delle spese 
della PA.

In aggiunta ad un impegno 
per l’incremento di risorse 
dedicate al potenziamen-
to e l’innovazione dell’of-
ferta formativa, dobbiamo 
creare le condizioni perché 
l’impatto di queste risorse 
sia massimizzato, e non di-
sperso in troppi interventi 
senza coerenza ed eviden-
za pubblica. Per fare que-
sto, servono tre cose.
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Primo, partendo da 
una porzione limitata, 
dobbiamo progressi-
vamente vincolare gli 
investimenti all’effet-
tivo miglioramento 
dei singoli istituti e al 
merito di chi lavora per 
produrlo 

Secondo, le risorse pub-
bliche dedicate all’of-
ferta formativa devo-
no essere stabilizzate 
e non dovranno più 
essere dirottate su al-
tri capitoli di spesa, 
ma investite in ragione 
di obiettivi chiari e stra-
tegici di potenziamento 
di ciò che i ragazzi im-
parano a scuola, anche 
sulla base di indicazioni 
nazionali.

Terzo, l’investimento 
nella scuola non deve 
essere considerato solo 
una voce di spesa della 
PA, ma uno sforzo di tut-
to il Paese nel costruire 
il suo futuro. Per questo 
crediamo che le risorse 
pubbliche debbano ser-
vire anche per fare leva 
e attrarre sulla scuola 
molte risorse private, 
aumentando il legame 
delle scuole con le comu-
nità locali e con il mondo 
del lavoro.

1 2 3
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6.1
le risorse
pubbliche
che servono

R  idare centralità alla missione formati-
va della scuola merita, prima di tutto, 
risorse pubbliche più ingenti e più 

certe. Ossia: dobbiamo invertire la tendenza 
degli ultimi  anni, nel corso dei quali l’attenzio-
ne per ciò che si insegna e si impara a scuo-
la – la cosiddetta “offerta formativa” – non è 
cresciuta ed è addirittura andata diminuendo 
drasticamente. Basta guardare a cosa è suc-
cesso al Fondo per il miglioramento dell’offer-
ta formativa (MOF) e ai finanziamenti erogati 
sulla base della Legge 440 del 1997.

MOF 

Si tratta del Fondo per il 
miglioramento dell'offer-
ta formativa (MOF) che 
è destinato al personale 
scolastico per attività 
aggiuntive in favore degli 
alunni, per corsi di recu-
pero, per incarichi specifi-
ci, per funzioni strumen-
tali all'offerta formativa, 
per progetti nelle aree a 
forte rischio sociale, per 
le ore eccedenti per le 
sostiruzioni del personale 
docente.
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Il primo è un fondo utilizzato 
per retribuire il personale della 
scuola su attività aggiuntive e 
in favore degli alunni. Nel tem-
po è stato però spesso utilizza-
to per pagare altro, ossia l’ade-
guamento degli scatti e degli 
arretrati stipendiali dei docenti. 
Basti pensare che se nel 2010  le 
risorse destinate al MOF erano 
di quasi un miliardo e mezzo di 
euro, quelle rimaste utilizzabi-
li per le attività in favore degli 
alunni sono diventate quest’an-
no meno di mezzo miliardo. Uno 
scopo certamente importante, 
ma che non può diventare la ra-
gione per ridurre la qualità e la 
varietà dell’offerta formativa a 
favore degli studenti. Se non in-
terveniamo, il MOF avrà da oggi 
in poi – “a regime” come si dice 
in gergo ministeriale – solamen-
te 689 milioni di euro.

Stessa sorte è toccata alle risor-
se della Legge 440. Sono passate 
dai 93 milioni del 2012, ai 78 nel 
2013, ai circa 20 milioni attuali. 
Anche qui, perché quest’anno in 
particolare 39 milioni sono stati 
usati per recuperare le posizioni 
economiche del personale ATA e 
altri 20 milioni sono serviti negli 
ultimi mesi per affrontare il pro-
blema di circa 11 mila esuberi di 
addetti alle pulizie delle scuole 
(ex LSU). Altro intento nobile, 
per ragioni principalmente occu-
pazionali, ma che di fatto tolgo-
no risorse destinate agli alunni. 

STABILIZZARE  
E ACCRESCERE 
Se vogliamo offrire ai nostri ra-
gazzi una scuola a prova di futu-
ro, dobbiamo prima di tutto sta-
bilizzare le risorse destinate 
al MOF su dei livelli congrui ed 
evitare che queste risorse siano 
dirottate all’interno del siste-
ma scolastico su altre finalità, 
ugualmente degne, ma non 
strettamente legate al migliora-
mento dell’offerta formativa. È 
un atto di onestà intellettuale ed 
è necessario per permettere alle 
scuole e al Ministero di program-
marne la gestione negli anni.

La stabilizzazione dovà infat-
ti servire anche per consenti-
re alle scuole un’adeguata e 
tempestiva programmazione 
basata su un budget trienna-
le.

ALLOCARE IN MANIE-
RA TRASPARENTE E 
PREMIALE 

Innanzitutto il complessivo ri-
pensamento della carriera dei 
docenti (vedi capitolo 2) con-
sentirà di riallocare le risorse at-
tualmente assegnate sulla base 
dell’anzianità secondo criteri di 
premialità e di valorizzazione 
delle competenze. Ciò implica 
un più efficiente utilizzo delle 
stesse sia a favore dei docenti, 
sia a favore del miglioramento 
dell’offerta formativa, collegata 
al sistema di valutazione.

Innanzitutto, un reintegro par-
ziale del MOF potrà essere desti-
nato a quegli istituti che svilup-
pano pratiche di potenziamento 
dell’offerta formativa di partico-
lare impatto (di formazione, di 
autoproduzione di contenuti di-
dattici, di progettualità) e trasfe-
ribili attraverso “modelli di rete”, 
partendo da indirizzi strategi-
ci periodicamente identificati, 
come ad esempio innovazione 
digitale, alternanza scuola-lavo-
ro o multilinguismo.

In questo modo il Ministero 
avrà finalmente a disposi-
zione gli strumenti per “in-
cubare” le migliori soluzioni 
sviluppate dalla scuola: non 
possiamo infatti permetterci di 
mantenere il criterio dimensio-
nale (quantità di studenti e or-
ganico) come unico indicatore 
per quantificare e allocare le ri-
sorse destinate alle scuole. 

121



Contestualmente, una percen-
tuale delle risorse del Fondo, una 
volta allocata ai singoli istituti, 
sarà utilizzabile in almeno due 
modi innovativi: il 10% delle ri-
sorse sarà nella piena disponibi-
lità del Dirigente, per remunera-
re docenti per attività gestionali 
e di didattica di particolare rilie-
vo per il Piano di miglioramento.

Infine, Scuola in chiaro 2.0 
sarà la vetrina delle scuole per 
dare evidenza all’uso dei fondi 
del MOF, e diventerà lo strumen-
to per il MIUR (e il sistema sco-
lastico intero) per monitorare e 
comprendere meglio il modo in 
cui questi fondi sono utilizzati. 
Come avviene già per la rendi-
contazione dei fondi europei, ad 
esempio.

ALLINEARE
Infine, intendiamo allineare 
ogni altra risorsa disponibile, a 
partire dai Fondi Strutturali de-
stinati all’istruzione, alle finalità 
descritte nei capitoli 4 e 5.

Il PON Istruzione è il program-
ma nazionale che utilizza risor-
se europee per qualificare e in-
novare il sistema di istruzione 
pubblico. Ha una dotazione di 
circa 3 miliardi impegnata per i 
prossimi sette anni. Seppure sia 
destinato ad un ventaglio molto 
ampio di attività, almeno 800 
milioni saranno utilizzabili 
per il settennio 2014–2020 per 
attività didattiche aggiuntive 
o comunque integrative rispetto 
a quelle già previste dai percorsi 
curricolari.

Per un’altra quota (inizialmente 
del 5%) sarà promossa la gestio-
ne attraverso la modalità del 
bilancio partecipato, coinvol-
gendo studenti e rappresen-
tanti dei genitori, per obiettivi 
didattici coerenti con le finalità 
strategiche del Piano di migliora-
mento, ad esempio con attività 
laboratoriali innovative, compe-
tenze di produzione e creatività 
digitale, percorsi di imprendito-
rialità e alternanza-scuola lavo-
ro. Non è solo una questione di 
scegliere come utilizzare le risor-
se, ma di acquisire fiducia e con-
sapevolezza. Fiducia, da parte 
di studenti e famiglie verso una 
migliore comprensione degli im-
pegni costanti dei dirigenti sco-
lastici nel gestire la complessità 
di bilanci sempre più ristretti per 
esigenze formative. Consapevo-
lezza, in particolare da parte de-
gli studenti, per un utilizzo delle 
risorse pubbliche che abbia un 
impatto diretto sulle loro vite.
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IL PON ISTRUZIONE

La politica di coesione 
dell’Unione europea 
prevede una strategia di 
promozione e supporto 
dello sviluppo armonico 
generale degli Stati mem-
bri e delle regioni. Per non 
lasciare indietro nessu-
no, si investe di più dove 
il bisogno di interventi 
strutturali è maggiore: lo 
stanziamento finanziario 
è articolato in relazione 
alle tre aree territoriali 
definite dai Regolamenti 
europei.

Il quadro di riferimento 
prevede un ciclo di 7 anni: 
l’attuale ciclo di pro-
grammazione è appena 
iniziato, copre il periodo 
2014-2020 e avrà respiro 
nazionale.

La politica viene adottata 
ed attuata dagli organi 
nazionali e regionali di 
ciascuno Stato Membro, 
in collaborazione con la 
Commissione europea, 
mediante un “Accordo di 
Partenariato” e diversi 
“Programmi” – nazionali 
(PON) o Regionali (POR). 

Per rinvenire risorse 
aggiuntive per migliora-
mento del servizio scola-
stico e dell’offerta forma-
tiva, si può utilizzare una 
quota della programma-
zione dei Fondi Struttu-

rali 2014 – 2020, in cui è 
previsto un Programma 
Plurifondo (FSE – FESR) per 
sviluppare risorse umane, 
progettualità e infrastrut-
ture del settore scolastico. 

Il PON Istruzione  finanzia 
la qualificazione e l’in-
novazione del sistema di 
istruzione pubblico, con-
tribuendo ad aggiornare e 
migliorare le competenze 
dei docenti e del personale 
scolastico; avvicinare la 
scuola al mondo del lavoro; 
migliorare le competen-
ze chiave degli studenti; 
potenziare le dotazioni 
infrastrutturali; arginare 
i fenomeni di dispersione 
scolastica.

Fra i risultati attesi vi è quel-
lo relativo al miglioramento 
delle competenze chiave, 
come competenze digitali e 
attività laboratoriali. 

Le risorse disponibili per 
il rafforzamento di que-
ste competenze consisto-
no in circa € 800 milioni 
nel settennio.

Va ricordato che le risorse 
del Fondo Sociale Euro-
peo sono da considerarsi 
utilizzabili solo per attività 
aggiuntive rispetto alle 
attività già previste dai 
percorsi curricolari –  non 
essendo consentito il loro 

uso per l’integrazione dei 
curricula né per sostenere 
la spesa del personale do-
cente in organico. È inoltre 
importante sottolineare 
che le risorse sono utiliz-
zabili in particolari aree 
territoriali –  comportan-
do, ad una prima valuta-
zione dei costi, la possibi-
lità di raggiungere non più 
del 40% delle scuole del 
Centro – Nord, circa il 60% 
nelle regioni in transizione 
e l’80% nelle regioni meno 
sviluppate.

123



6.2
le risorse
PRIVATE
Destinazione Scuola

L e risorse pubbli-
che non saranno 
mai sufficienti a 

colmare le esigenze 
di investimenti nella 
nostra scuola. Stia-
mo parlando della 
più grande e prezio-
sa rete pubblica del 
Paese, ma anche di 
un cantiere sempre 
aperto, che richiede 
costante cura e ag-
giornamento. 

La scuola è una frontiera mo-
bile: se pensiamo alle sfide 
della competizione globale, 
al dinamismo di una società 
sempre più multiculturale, 
alla rapidità del cambiamen-
to tecnologico, capiamo subi-
to le esigenze di una continua 
sperimentazione educativa. 
Vale per la scuola quanto è or-
mai ovvio per moltissimi altri 
ambiti, a partire dalla ricerca: 
sommare risorse pubbliche a 
interventi dei privati è l’unico 
modo per tornare a competere.

Non c’è quindi nulla da teme-
re dall’idea che, a certe condi-
zioni, risorse private possano 
contribuire a trasformare la 
scuola in un vero investimento 
collettivo. A maggior ragione 
se ne giustifichiamo lo sforzo 
creando una visione comune in 
cui credere convintamente tut-
ti, come cittadini.

Per funzionare, questo in-
vestimento collettivo deve 
essere apertamente incen-
tivato. Anzitutto per le scuole 
deve essere facile, facilissimo 
ricevere risorse. La costituzio-
ne in una Fondazione, o in un 
ente con autonomia patrimo-
niale, per la gestione di risorse 
provenienti dall’esterno, deve 
essere priva di appesantimenti 
burocratici. 

E poi va offerto al settore pri-
vato e no-profit un pacchetto 
di vantaggi graduali per inve-
stimenti in risorse umane o 
finanziarie destinato a singole 
scuola o reti di scuole, attra-
verso meccanismi di traspa-
renza ed equità che non com-
portino distorsioni. 
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Il primo strumento per realiz-
zare questo è lo School Bonus 
(sulla falsariga del c.d. “Art 
Bonus”), un bonus fiscale per 
un portafoglio di investimenti 
privati (da parte di cittadini, 
associazioni, fondazioni, im-
prese) nella scuola. Lo School 
Bonus potrebbe trovare imme-
diata applicazione nell’opera 
di potenziamento e riqualifi-
cazione degli istituti scolasti-
ci, dei loro laboratori tramite 
l’acquisto di nuove tecnologie 
chiave per i loro obiettivi for-
mativi, nell’apertura prolunga-
ta della sede. Questa iniziativa 
potrà integrare il piano di edi-
lizia scolastica del Governo ed 
essere adottata in sinergia con 
l’uso di fondi FAS per azioni re-
gionali.

Il secondo strumento, chiama-
to School Guarantee, è invece 
mirato a premiare in maniera 
più marcata l’investimento nel-
la scuola che crea occupazione 
giovanile. L’impresa che investe 
risorse su un istituto professio-
nale, su un istituto tecnico o su 
un polo tecnico-professionale 
– ad esempio finanziando per-
corsi di alternanza scuola-lavo-
ro, ricostruendo un laboratorio 
o garantendone l’utilizzo effi-
ciente – potrà ricevere incentivi 
aggiuntivi rispetto allo School 
Bonus, nel momento in cui si di-
mostri il “successo formativo” 
dei processi di alternanza e di-
dattica laboratoriale sviluppati 
nella scuola di riferimento. 

Il terzo strumento coinvolge 
invece tutti i cittadini e mira 
ad incentivare meccanismi di 
microfinanziamento diffuso 
a favore della scuola, il cosid-
detto crowdfunding. Voglia-
mo applicarlo in particolare al 
sostegno di progetti didattici, 
per premiare, e scalare, quelli 
che dimostrano di coinvolgere 
al meglio i nostri ragazzi per-
ché più innovativi. Ma anche 
sostenere le iniziative in gra-
do di dare speranze concrete 
ai contesti più difficili, quindi 
di maggiore impatto sociale. I 
docenti, i genitori, gli studen-
ti stessi saranno protagonisti. 
Questo tipo di raccolta fondi 
sta, in parte, già avvenendo. 
Ma per stimolarla ulteriormen-
te e assicurare che diventi una 

1 2 3
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pratica diffusa, sostenendone 
così scopi, dignità e ricadute 
sociali, il Governo valuterà di 
mettere a disposizione finan-
ziamenti fino a 5 milioni di euro 
all’anno per fare matching 
fund con rapporto 1:1 o 1:2 su 
progetti in grado di dimostra-
re uno specifico impatto o rac-
cogliere significativo sostegno 
pubblico. Ciò significa che per 
ogni euro – o due euro, a se-
conda del rapporto – messo 
dai cittadini su questi progetti, 
lo Stato ne metterà a disposi-
zione un altro.

Sarà infine utile sperimentare 
altri strumenti di “finanza 
buona”. Le obbligazioni ad 
impatto sociale (i cosiddetti 
Social Impact Bonds), già am-
piamente utilizzate dal Gover-
no inglese, da diversi Dipar-
timenti negli Stati Uniti e in 
fase di studio in diversi Paesi, 
sono una prospettiva di gran-
de interesse. Sono strumenti 
che mirano a creare un legame 
forte tra rendita economica 
e impatto sociale: negli Stati 
Uniti, ad esempio, sono stati 
utilizzati per aiutare i bambini 
provenienti da contesti poveri 
e ad alto rischio di margina-
lizzazione a non avere proble-
mi nell’ingresso della scuola 
dell’infanzia, con conseguenti 
risparmi, nel tempo, in corsi 
di recupero e bisogni educativi 
speciali (BES). Nel nostro Pae-
se saranno sperimentati per la 
ricerca di soluzioni per la piaga 
della dispersione scolastica, 
finanziando schemi di forma-
zione innovativa nei contesti 
ad alto rischio. Si tratta di una 
iniziativa sfidante, ma anche 
coerente con la nostra ambi-
zione di affrontare di petto i 
problemi con tutti gli strumen-
ti possibili, a maggior ragione 
quelli più coerenti con il nostro 
tempo.

Se lo sviluppo di progetti didat-
tici innovativi, tramite l’azione 
di docenti e dirigenti straordi-
nari, è il modo più efficace che 
ha ogni scuola per fare la dif-
ferenza con le poche risorse a 
disposizione, è venuta l’ora di 
sostenere chi, anche parten-
do da condizioni molto diverse 
e spesso difficili, investe già 
quotidianamente in tutto que-
sto. Siamo convinti che alcuni 
di questi investimenti – labo-
ratori, potenziamento tecno-
logico, infrastrutture, percorsi 
di inserimento al lavoro, di-
dattica innovativa – abbiano 
una redditività particolarmen-
te alta proprio perché han-
no un impatto sulla capacità 
delle scuole di creare il futu-
ro, e quindi vadano stimolati 
dall’intero Paese. 

Per avvicinare anche chi non 
è direttamente coinvolto nel-
la scuola. Perché la scuola è di 
tutti, anche di quelli – molti – 
che non ne hanno ancora, oggi, 
piena consapevolezza.

dulcis
in fundo
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